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Among Italic figured ambers, some specimens made by a particularly refined craftsman (or 
workshop) stand out, known as the “Master of the Winged Sphinxes”, stylistically linked to the 
“Armento Group”, characterized by an extraordinary delicacy of the design and a remarkable 
accuracy in the rendering of every single detail. Since there is still no specific study on these carved 
ambers, this work will present the most refined artifacts found within prestigious contexts and 
widespread especially among the indigenous settlements of Basilicata, outlining the main stylis-
tic elements. However, this analysis also includes many specimens found in Campania and Pice-
num, which show several common stylistic features such as to suggest the same origin. Here the 
proposal for a re-reading of the problem relating to the production of these objects will be ad-
dressed not only considering the stylistic and typological aspects, but also the sociological ones, 
framed in a broader context of the issues relating to indigenous handicraft of the Archaic period.

***

1. Introduzione

Le ambre figurate italiche sono state considerate a lungo come classi di materiali “minori” e, 
spesso, sono state prese in esame in modo isolato come testimonianza di un gusto accessorio ri-
spetto alle grandi espressioni artistiche. Tuttavia, gli studi più recenti su questi manufatti dell’I-
talia preromana, valutandoli all’interno del contesto archeologico di rinvenimento, hanno dato 
nuovo valore a tali preziosi oggetti, ormai sempre più elementi di grande interesse attinenti a 
quelle produzioni “di lusso” al centro della vita sociale delle genti indigene dell’Italia meridiona-
le. In ogni caso, le ambre intagliate non devono essere considerate come un fenomeno commer-
ciale, ma sono da ricondurre ad un sistema di circuiti di scambio che fa confluire nei territori in-
digeni una serie di materiali che pongono diversi problemi interpretativi (terrecotte 
architettoniche, bronzi laminati greci ed etruschi), ai quali si affiancano veri e propri unica in 
metallo prezioso e avorio (Bottini, Setari 1998; Gras 1998; Magie d’ambra 2005; Bottini 2007; 
Montanaro 2012; D’Ercole 2013; Montanaro 2016; Causey 2019; Osanna 2019; Parisi, Alber-
tocchi 2019; Negroni Catacchio 2021a).

Un ruolo fondamentale nella diffusione di questi prodotti “di lusso” è stato svolto dai siti in-
digeni dominanti, posti sulle alture a controllo delle vallate interne e degli itinerari che collegano 
la costa ionica a quella tirrenica, i quali operano quali centri di acquisizione e redistribuzione 
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della materia prima e dei prodotti finiti. Si pensi, ad esempio, ad alcuni centri della Basilicata 
(l’area interessata dalla diffusione dei monili oggetto dello studio), come Braida di Vaglio che ha 
ospitato i grandi edifici palaziali delle aristocrazie locali o articolate strutture sacre, relative a 
importanti santuari. Esso rappresenta un esempio perfetto di un sito italico dove la circolazione 
di oggetti e persone, unitamente agli scambi commerciali e culturali tra le popolazioni indigene 
e quelle allogene, quali Greci ed Etruschi, possono aver trovato ampio riscontro. Allo stesso 
modo, hanno svolto un ruolo fondamentale siti come Armento, Chiaromonte, Baragiano, Sa-
triano, Guardia Perticara e Sala Consilina, anch’essi sedi di potenti famiglie dominanti e centri 
di acquisizione e redistribuzione di questi preziosi monili, con la capacità di attrarre sia artigiani 
stranieri sia di dare vita a botteghe locali. Qui, quasi certamente, possono aver praticato la loro 
attività artigiani stabili e itineranti, portando con sé il loro bagaglio tecnico insieme ai modelli 
stilistici e iconografici, mettendoli al servizio di questi gruppi al vertice delle comunità. Senza 
dubbio, rientrano in questo discorso le ambre del “Gruppo di Armento”, contraddistinte da uno 
stile raffinato, probabilmente realizzate da artigiani provenienti da diversi ambiti culturali e 
stabilitisi nei maggiori centri della Basilicata, come il “Maestro delle sfingi alate”, per soddisfare 
le richieste ingenti da parte dei membri delle aristocrazie enotrie e nord-lucane (Tesori Italia 
1998; Bottini, Setari 2003; Bianco 2005, 85-109; Russo 2005, 111-133; Tagliente 2005, 71-83; 
Bianco 2011; Segni del potere 2013; Bianco, Preite 2014, 405-428; Bottini 2016; Pellettier-
Hornby 2019; Causey 2019; Chiaromonte 2020).

Attualmente, non esiste ancora uno studio specifico su questo gruppo di ambre intagliate, 
pertanto in questo lavoro si presenterà una rassegna preliminare dei manufatti relativi a questo 
artigiano o gruppo, diffusi soprattutto tra gli insediamenti indigeni della Basilicata, delineando-
ne gli elementi stilistici principali. Tale analisi comprende anche diversi esemplari ritrovati in 
area campana e picena, contraddistinti da non poche caratteristiche comuni, tali da far pensare 
ad una medesima origine. In tale sede, verrà affrontata la proposta di una rilettura del problema 
relativo alle produzioni di questa serie non solo considerando gli aspetti stilistici e tipologici, ma 
anche quelli sociologici, inquadrati nel più ampio contesto delle questioni relative all’artigiana-
to indigeno di età arcaica, indagando i meccanismi di produzione, le botteghe e le vie di diffusio-
ne, con una particolare attenzione ai contesti e ai modelli sociali di riferimento. Nell’intento di 
inquadrare in maniera appropriata la produzione dei monili del “Maestro delle sfingi alate”, 
all’introduzione seguirà un paragrafo dedicato alle ambre realizzate dalle officine legate al 
“Gruppo di Armento”, nel quale si inserisce pienamente l’attività di questo abilissimo intaglia-
tore, sebbene caratterizzata da proprie peculiarità stilistiche e iconografiche.

2. La nascita delle produzioni figurate in Basilicata: il “Gruppo di Armento”

Le sepolture dei membri appartenenti ai gruppi dominanti che detenevano il potere negli in-
sediamenti indigeni della Basilicata hanno spesso restituito corredi comprendenti ambre inta-
gliate sin dalla prima Età del Ferro. Ma una vera e propria esplosione nell’uso dei monili in am-
bra è attestata tra la fine dell’VIII e il VII secolo a.C., quando emergono alcuni gruppi familiari 
che detengono il controllo della terra, degli itinerari e delle ricchezze da essi derivanti, coinvolti 
nel fenomeno della “nascita dei principes” e fortemente influenzati dalla corrente orientalizzan-
te che investe tutta l’Italia tirrenica e il Piceno. In questa fase, essi divengono uno dei principali 
committenti dei “beni di prestigio”, rappresentati soprattutto da preziosi oggetti in ambra, pasta 
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vitrea, avorio e argento, ai quali si aggiungono il vasellame metallico etrusco e le ceramiche gre-
che. Infatti, all’interno delle necropoli enotrie di questo periodo (Basilicata centro-meridionale 
e parte della Campania), alcune sepolture testimoniano lo sfoggio di una grande quantità di beni 
preziosi anche di provenienza esotica, frutto di fitti scambi e dell’accumulo di enormi ricchezze. 
Ne sono testimonianza i corredi funerari delle principesse enotrie di Alianello, Chiaromonte, 
Guardia Perticara e Latronico composti da un ricco abbigliamento e da esuberanti parures che 
comprendono sfarzose collane a più giri, pettorali, vesti fermate da cinture complesse in ambra, 
orecchini e fibule composite che ricoprivano specialmente la parte superiore del corpo. Anche nel 
VI secolo a.C. le parures, sebbene meno sfarzose rispetto al periodo precedente, appaiono altret-
tanto ricche ed elaborate, composte da vaghi intagliati a forme geometriche, ai quali si aggiun-
gono alcuni rari soggetti rappresentanti figure maschili (Alianello, Tolve) o teste femminili di 
stile subdedalico, come quella celebre da Chiaromonte (Tesori Italia 1998; Bianco 1999; 2005, 
85-109; 2011; 2012a, 76-81; 2012b, 86-91; 2012c, 158-173; 2012d, 322-343; Setari 2012a, 
83-86; Bianco, Preite 2014; Bianco 2020, 91-132).

Durante la seconda metà del VI secolo a.C. si assiste ad una vera e propria rivoluzione nella 
produzione dei monili figurati in ambra, dal momento che compaiono in Italia meridionale scul-
ture a tutto tondo e in bassorilievo di altissimo livello stilistico e tra le più belle rinvenute in 
ambito italico, raffiguranti donne alate, guerrieri, testine, piccoli gruppi statuari, animali, che 
presuppongono l’esistenza di nuove botteghe. L’origine etnica degli artigiani e la localizzazione 
delle officine è stata spesso al centro di vivaci dibattiti tra coloro che privilegiano la teoria dell’o-
rigine etrusca o etrusco-campana e quelli che invece antepongono una netta influenza greca e 
magnogreca. In ogni caso, appare molto probabile che tali manufatti siano stati prodotti inizial-
mente da artigiani etruschi itineranti, come sembrano dimostrare i tratti stilistici e formali che 
contraddistinguono determinati soggetti. Essi sarebbero stati influenzati da maestri intagliatori 
ionici fuggiti dalle metropoli greche dell’Asia Minore (Samo, Colofone, Efeso) sottoposte alla 
pressione dei Lidi e dei Persiani e giunti in Etruria meridionale. Qui, infatti, avrebbero impianta-
to le loro botteghe e portato allo sviluppo di scuole locali, come d’altronde è accaduto anche per 
altre classi di materiali: la glittica (si pensi al “Maestro del Dioniso di Boston”, tra i più esperti 
intagliatori di scarabei) e le oreficerie (Mastrocinque 1991, 97-103; D’Ercole 2002, 178-180), le 
sculture e le ceramiche. Artisti ionici, infatti, inaugurarono nella seconda metà del VI secolo a.C. 
produzioni vascolari di alta qualità in Etruria meridionale (si pensi alle hydriai ceretane), portan-
do allo sviluppo nella generazione successiva di scuole locali derivate dall’opera dei maestri 
(Hemelrijk 1984; Bonaudo 2004; Hemelrijk 2009). Si sarebbe creato, pertanto, un rapporto di 
committenza tra alcuni principi “italici” e gli artigiani greci ed etruschi, detentori di quei saperi 
tecnici ampiamente apprezzati dai gruppi dominanti delle comunità italiche. Il risultato di que-
ste relazioni, unito alla persistente richiesta di oggetti esotici da parte delle aristocrazie, potrebbe 
aver favorito lo spostamento di alcuni intagliatori in Campania, Basilicata e Puglia. Di conse-
guenza, appare verosimile immaginare che siano state allestite officine stabili presso i centri più 
importanti, dov’era reperibile la materia prima per la lavorazione e la creazione di raffinati og-
getti di ornamento, sviluppando pertanto nuove produzioni (Mastrocinque 1991, 113-118; 
D’Ercole 2002, 149-187; Mastrocinque 2005, 45-48; D’Ercole 2008, 16-18; 2013, 26-28; Mon-
tanaro 2016, 39-40; 2018, 374-375; Causey 2019, 67-68).

Per quanto concerne questa fase, sono state individuate due grandi scuole: il “Gruppo del 
Satiro e della Menade” e il “Gruppo di Armento” che ci interessa più da vicino. Le ambre della 
seconda serie sono probabilmente riferibili all’attività di due diverse botteghe. La prima era de-

457Andrea Celestino Montanaro



dita alla produzione seriale di vaghi e pendenti inanimati (a forma di alabastron, anforetta, 
aryballos, conchiglia) o animati di piccole dimensioni che si riferiscono alla tradizionale pratica 
decorativa degli abiti. La seconda era specializzata nella realizzazione di pendenti figurati di 
piccole e medie dimensioni, quali i kouroi nudi e le korai dall’elegante panneggio con fitte pieghe 
(figg. 1.1-4). Tali soggetti sono contraddistinti dalla postura rigida e frontale, con le braccia ade-
renti al corpo, spesso tozze e sproporzionate rispetto alla dimensione del corpo, rastremato 
verso il basso, e dai tratti ionizzanti del volto con piccoli occhi a mandorla. Tali caratteristiche si 
riscontrano nei kouroi del British Museum (Strong 1966, 65-66; Mastrocinque 1991, 108-109; 
Ambre 2007, 248-249) e del Louvre (D’Ercole 2013, 36-38), così come nelle korai di Ponteca-
gnano (Bonaudo et Alii 2009, 203-204; Tocco Sciarelli 2017, 594-597) e del Getty Museum 
(Causey 2010, 12-24; 2019, 137-144). Se da un lato essi richiamano la piccola plastica ionica, 
dall’altro trovano confronti con i bronzetti e gli avori etruschi e laziali, come quelli rinvenuti 
nella stipe del Niger Lapis nell’area del Comizio presso il Foro Romano (Richardson 1983, 105-
106; De Santis 1990, 56-57; Roma 2019, 152-158; Santelli 2019, 115-118) e nel santuario di 
Portonaccio a Veio (Etruschi 2008, 209-210), dalle forti tendenze ionizzanti, o come la kore di 
Covignano (Riis 1957, 31-40) e la “Signora di Marzabotto” (Desantis et Alii 2013, 163-179), a 
dimostrazione della pluralità di modelli e influenze alla base delle conoscenze degli intagliatori 
operanti nel “Gruppo di Armento” (figg. 1.5-6).

Tra le produzioni dell’officina spiccano anche gli animali accovacciati (gazzelle, cinghiali, 
bovini, arieti, cani, felini), spesso con volto retrospiciente, le teste di ariete, le protomi femminili 
e maschili e rare raffigurazioni di esseri ibridi, composti dall’unione di uomini e animali, come i 
tori accovacciati con volto umano retrospiciente, identificabili con Acheloo, oppure esseri fan-
tastici, quali sfingi alate e sirene (figg. 2.1-2). Queste rappresentazioni suscitano interesse sia per 
le numerose varianti iconografiche e stilistiche, sia per il profondo significato che era loro attri-
buito nel mondo italico. Infatti, tali manufatti non svolgevano una semplice funzione ornamen-
tale, ma incarnavano anche una serie di forti valenze simboliche, quali la fertilità (le figure dei 
tori e degli arieti), la potenza (le rappresentazioni dei leoni e dei felini), il mondo ctonio con riti 
di passaggio (le raffigurazioni dei cani), la salvezza nell’oltretomba, assicurata dagli esseri ibridi, 
dalle sirene e dalle sfingi, che dovevano svolgere una funzione psicopompa e accompagnare i 
defunti in una nuova dimensione (Hofstetter 1990; Sciacca 2012, 239-285; Smoquina 2012, 
287-314; Gallo 2016, 465-485; Negroni Catacchio, Gallo 2016, 345-350; Mazet 2019, 88-106; 
Gallo 2021a, 100-133; Negroni Catacchio 2021b, 42-99). A tal proposito, appare interessante 
comprendere la composizione della parure deposta nella t. 102 di Braida di Vaglio che include 
una nutrita serie di pendenti (fig. 2.3) rappresentanti animali accovacciati o con volto retrospi-
ciente ed esseri ibridi (un Acheloo), tra i quali compare la figura di un cane, un soggetto diffuso 
tra le ambre dell’area centro-italica e attestato con frequenza tra VIII e VII secolo a.C. nelle se-
polture di Veio, Narce e Satricum (Michetti 2007; De Grossi Mazzorin 2008; De Lucia Brolli 
2012; Roma 2012, 73-79; D’Ercole 2013, 31-35; Gallo 2016, 466-471). Quest’ultimo è guar-
diano e simbolo degli Inferi nel mito greco, ma anche nelle credenze dei popoli dell’Italia prero-
mana, come i Latini e gli Etruschi, tant’è vero che presso questi ultimi sembra essere connesso al 
culto del dio della morte Calu. Inoltre, durante l’antichità, questi animali erano sacrificati nella 
celebrazione dei riti di passaggio, in relazione alle divinità legate al concetto di riproduzione e 
crescita oppure ad altre che vegliano su un confine che divide mondi contrapposti. La scelta di 
tale immagine, pertanto, sembra rispondere alla precisa volontà da parte dei membri apparte-
nenti al gruppo gentilizio di Braida di proteggere il lungo viaggio verso una nuova dimensione 
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della giovane fanciulla deposta con ogni cura nella tomba, accompagnata da una parure compo-
sta da oltre 300 vaghi in ambra di varie forme e dimensioni.

Nell’osservare questi monili, si può rilevare la notevole abilità tecnica degli artigiani afferen-
ti al gruppo, soprattutto nella precisione dell’intaglio e nell’adattare le figure al nucleo d’ambra 
originario. A questa esigenza di riempire il volume disponibile potrebbero rispondere proprio le 
figure con testa retrospiciente, che spesso assumono posizioni originali e persino innaturali, se 
considerate dal punto di vista del realismo anatomico. Non si può escludere che questo schema 
iconografico possa essere connesso alla volontà dell’artigiano di rappresentare un motivo preci-
so, come le scene di inseguimento o di rapimento, che alludono a specifiche tematiche legate al 
mondo funerario (D’Ercole 2018, 63-70; Gallo 2021a). Il riferimento va al motivo del viaggio 
verso l’Aldilà, avvertito come una rottura drammatica con il mondo dei vivi cagionata dalla 
morte, percepita come un rapimento dei propri cari, spesso raffigurati nel loro “ultimo viaggio” 
verso un mondo ignoto. Le principali peculiarità stilistiche e formali risiedono nella fattura ac-
curata e realistica della figura, evidente nei dettagli ben delineati e definiti plasticamente, nelle 
linee sinuose, unitamente alla resa morbida del passaggio dei piani e delle superfici, nelle leggere 
incisioni e nei brevi tratti a rilievo, che individuano i particolari anatomici quali occhi, naso, 
bocca, muso, zampe e coda, e nell’appiccagnolo per la sospensione a forma di astragalo (Bottini, 
Setari 1998, 469-477; Bottini 2007, 235-236; Montanaro 2012, 197-219; D’Ercole 2013, 23-
24; Bottini 2016, 39-40; Montanaro 2016, 40-42; 2018, 374-376).

Le piccole teste, rappresentate tutte di prospetto, costituiscono gli oggetti più caratteristici del 
gruppo. Si tratta per lo più di volti femminili, sebbene siano attestate sporadiche maschere sile-
niche, tra le quali si distingue un pendente a bulla da una collezione privata di Bruxelles, raffigu-
rante su un lato una testa silenica di prospetto, dall’altro un toro accovacciato con testa umana 
retrospiciente dai tratti ferini rappresentante Acheloo, un soggetto utilizzato dagli artigiani del-
la bottega (acquisito presso la Casa d’asta Pierre Bergé & associés: Godeaux, Chambre 2011, 
194, n° 326; Die Etrusker 2015, 180-181, fig. 4.143). Più curati sono i dettagli del volto silenico 
con gli occhi appena rilevati da leggere incisioni, mentre il naso, i baffi e la bocca sono restituiti 
con tratti morbidi e a leggero rilievo; più sommari invece sono i lineamenti dell’Acheloo realiz-
zato sul lato opposto, più schematici e incisi con un passaggio dei piani appena accennato sul 
volto e sul corpo tramite un rilievo sottile, quasi impercettibile (fig. 2.2). Le protomi femminili 
sono spesso di ottima fattura e caratterizzate da una resa morbida nei tratti del viso che mostra 
le guance piene, dagli occhi piccoli definiti da fini incisioni, dalle arcate sopracciliari collegate al 
naso sottile e dalla chioma dei capelli rappresentata a larghe ciocche che cadono sulla fronte, la 
quale fuoriesce da una cuffia che copre il resto della capigliatura. Non mancano elementi meno 
ricercati, soprattutto nel rendimento dei particolari, come le due protomi umane dalla t. 102 di 
Braida di Vaglio: esse sono contrassegnate dal volto ovoidale e da una sommarietà nella defini-
zione sia della capigliatura, realizzata attraverso un lieve rigonfiamento della parte superiore 
della testa, sia dei lineamenti ridotti alle sole linee sopraorbitali, brevi e ravvicinate, che si pro-
lungano in quelle del naso, con le orecchie appena accennate, senza rappresentazione degli occhi 
e della bocca (Bottini, Setari 1998, 469-470; 2003, 40, 108, nn° 136-137, tav. XLV). Le protomi 
femminili si distinguono in due tipi: quelle del primo gruppo mostrano un volto arrotondato, 
spesso arricchito dalla presenza di un diadema o di una stephane; quelle del secondo tipo hanno 
il volto allungato, con larghe ciocche di capelli sulla fronte, e sono contraddistinte da forme 
morbide, lineamenti minuti e da accuratezza nella resa dei dettagli (figg. 2.4-5). Le figure realiz-
zate da questa officina si distinguono per il “rounded style”, consistente nella resa ovoidale dei 
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volti, eseguiti con tratti delicati, negli occhi a mandorla sottili e allungati, sottolineati da leggere 
incisioni, nonché nei lineamenti fini e minuti, con volumi ben definiti plasticamente, lontani dai 
linearismi arcaici degli occhi e delle orecchie, grandi e stilizzati, evidenti nelle sculture e nelle 
protomi del “Gruppo del Satiro e della Menade”. Il nucleo più consistente che ben rappresenta 
le due tipologie è conservato nel British Museum (Strong 1966, 29-36; Negroni Catacchio 1989, 
694-696; Mastrocinque 1991, 109-111; Losi et Alii 1993, 203-205; Gilotta 2013, 343-344) e 
comprende sia pendenti figurati sia esemplari inanimati, tutti provenienti da Armento. Altre 
protomi femminili e maschili attribuibili al gruppo, alcune delle quali di raffinata fattura, sono 
conservate nei musei di Monaco di Baviera (Die Etrusker 2015, 180-181, 367, cat. 342), Berlino 
e Dresda (Heidenreich 1968, 655-657, tavv. 8.5 e 9.2-3).

L’attività di queste officine sembra iniziare nella seconda metà del VI secolo a.C., cronologia 
alla quale possono essere assegnati la maggior dei reperti, specialmente quelli provenienti da 
contesti sicuri. La distribuzione dei monili interessa i siti dell’area enotria e nord-lucana della 
Basilicata, quali Armento e Braida di Vaglio, ai quali si aggiunge Montescaglioso nel Materano 
(Bianco 2005; Russo 2005, 125-126; Bottini 2007, 236-237), ma non mancano attestazioni in 
Campania (Pontecagnano, Montesarchio, Pompei: D’Henry 1998; Montanaro 2016; Tocco 
Sciarelli 2017; Etruschi 2019, cat. 178.23) e in Puglia (Canosa, Minervino Murge, Valenzano). 
Altrettanto pregevoli sono le testimonianze provenienti dall’area picena (Belmonte Piceno e Si-
rolo), che hanno restituito pendenti raffiguranti felini accovacciati o mentre aggrediscono le 
prede (Eroi e regine 2001, 100-104; Landolfi 2001; 2007a-b; 2012; Weidig 2017, 18-21; Mon-
tanaro 2018, 380-386; Weidig 2019; 2020). Molto interessanti sono i rinvenimenti effettuati in 
alcune tombe principesche di Novi Pazar e Atenica in Serbia, databili tra la fine del VI e gli inizi 
del V secolo a.C. Tali sepolture hanno restituito korai e protomi maschili le cui caratteristiche 
stilistiche richiamano le ambre del “Gruppo di Armento”, attestando la diffusione dei manufat-
ti di queste officine anche al di fuori dell’ambiente enotrio (Mastrocinque 1991, 106-107; Pala-
vestra 2003; Magic of Amber 2006, 94-99, 128-133, 321, nn° 41-46 e 493; Palavestra, Krstić 
2006, 134-137, nn° 47-49; Balkani 2007, 66-90; Gilotta 2013, 345-347).

3. Il “Maestro delle sfingi alate” e le sue produzioni nell’ambito del “Gruppo di Armento”

Tra i monili realizzati dalle officine afferenti al “Gruppo di Armento” emergono le ambre di 
un artigiano (o una bottega) estremamente raffinato, ossia il “Maestro delle sfingi alate”, le cui 
opere si distinguono per la delicatezza del disegno e la notevole accuratezza nella resa dei dettagli. 
Vasto è il repertorio delle figure create, quali sfingi alate, sirene, arpie, esseri femminili alati, sog-
getti ibridi, animali accovacciati completamente distesi o con volto retrospiciente, spesso ripro-
dotte su placche o grandi blocchi di ambra che fungono come pendenti principali di sfarzose 
collane o di cinture, a volte realizzati anche a tutto tondo, ma anche protomi umane di piccole 
dimensioni. Tra queste spiccano gli esemplari rinvenuti nella t. 106 di Braida di Vaglio, raffigu-
ranti un satiro ed una menade, nei quali emergono le peculiarità stilistiche che contraddistinguo-
no le piccole teste realizzate dal maestro: volti pieni, fronte spaziosa, occhi piccoli ovoidali e al-
lungati, affioranti tramite sottili linee di contorno incise, arcate sopracciliari corte e arcuate, naso 
breve e affusolato e bocca piccola con labbra carnose appena dischiuse. La definizione dei linea-
menti, sottili e minuti, è ottenuta con un largo e sapiente uso dell’incisione (Bottini, Setari 1998, 
469-470; 2003, 66-67, 100-101; Russo 2005, 119-120; Tagliente 2005, 77-78; Bottini 2007, 
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235-237; Gilotta 2013, 341-349). La capigliatura del satiro è caratterizzata da una corona di 
grosse ciocche rettangolari, intagliate con grande abilità, che inquadrano la fronte; i baffi, grossi 
e con le punte rivolte all’insù, ricoprono il labbro superiore, rendendo visibile quello inferiore, 
breve e carnoso, mentre la lunga barba è accennata da una linea di contorno (figg. 3.1-2). La 
protome di menade si distingue per la diversa forma della testa, larga e arrotondata con una fron-
te spaziosa, incorniciata da una massa compatta di capelli, resi tramite un lieve rigonfiamento 
sulla fronte e desinenti in due ciocche rivolte all’insù ai lati della bocca (fig. 3.3-4). A quest’ultima 
possono essere accostate l’analoga testa femminile appartenente alle collezioni della Timeline 
Auctions di Londra, le cui cifre stilistiche suggeriscono una realizzazione ad opera dello stesso 
artigiano, e altri simili esemplari acquisiti sul mercato antiquario (Montanaro 2016, 58-59; 
2018, 384-385). Tali protomi trovano corrispondenze in alcuni stilemi etruschi di matrice ionica 
riferibili alla seconda metà del VI secolo a.C.: colpisce la somiglianza stilistica con le protomi 
femminili in lamina d’argento della collezione Ortiz, ma anche con alcune appliques fittili di 
Capua (tipi Riis 7G e Riis 7M). Tuttavia, esse non sono un prodotto di esclusiva origine etrusca, 
ma costituiscono il risultato delle più aggiornate conquiste formali del coevo artigianato greco-
orientale e peloponnesiaco, che tra VI e V secolo a.C. penetrano nelle realtà produttive delle città 
magnogreche e da qui vengono trasmesse nei centri etruschi della Campania e dell’Etruria (Gi-
lotta 2006, 49-80; 2009, 21-30; 2013, 341-349; 2014, 81-86; Rescigno 2019, 239-243).

Le figure più complesse sono contraddistinte da un modellato dai contorni più fluidi e morbi-
di, specialmente nel trattamento dei volti, dei dettagli anatomici e del profilo resi con tratti deli-
cati, ancor più fini rispetto alle già eleganti “cifre” stilistiche delle ambre del Gruppo di Armento, 
con il quale l’artigiano condivide diverse caratteristiche. Gli elementi distintivi e i motivi-firma 
delle sue rappresentazioni consistono nella resa morbida del passaggio dei piani e delle superfici 
e nei volumi compatti delle figure, conseguiti attraverso un’abile alternanza nell’impiego dell’in-
taglio e del rilievo. Altre particolarità sono gli occhi piccoli appena rilevati, delimitati da una 
leggera incisione, con le arcate sopracciliari corte e ben definite plasticamente, le labbra inferiori 
prominenti e la capigliatura a bande larghe (Mastrocinque 1991, 135-137; Bottini, Setari 1998, 
470-471; Mastrocinque 2005, 50-51; Russo 2005, 117-119; Tagliente 2005, 71-83; Bottini 
2007, 236-237; Mastrocinque 2008, 485-491, alla cui produzione assegna anche le sfingi alate 
del Melfese, in realtà da attribuire all’attività di un’altra officina per le loro evidenti differenze 
stilistiche; Montanaro 2016, 51-59; 2018, 380-384; 2019). Tra le manifestazioni più evidenti 
dell’attività di questo intagliatore emerge la presenza di grandi pendagli figurati all’interno di 
alcuni contesti di rilievo, riferibili alla seconda metà del VI secolo a.C., che non appaiono singo-
larmente, come un manufatto isolato, tra gli oggetti dei corredi. Questi ultimi, infatti, esibiscono 
un significativo numero di esemplari rappresentanti i più disparati soggetti, che compongono 
apparati cerimoniali articolati, i quali costituiscono una chiara evidenza di un determinato modo 
di pensare e di ornarsi da parte dei membri appartenenti alle classi dominanti delle comunità 
italiche, che indicano anche un mutamento in atto nella lavorazione e nella stessa funzione dei 
manufatti. Ma questo cambiamento non si esaurisce in una semplice adesione ad una moda de-
terminata dal noto meccanismo di ostentazione competitiva tra i membri delle élites e i dinasti 
locali, ma assume caratteri più sostanziali da ricercare nel crescente interesse delle popolazioni 
italiche nei confronti delle immagini appartenenti alla sfera del mito greco, specialmente se do-
tate di valenze salvifiche come certe rappresentazioni umane o di esseri ibridi. Si pensi alle figure 
alate, personaggi divini in grado di condurre i mortali nell’Aldilà verso la salvezza eterna, che 
assolvono al ruolo di amuleti dalle valenze magico-protettive.
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Fra le realizzazioni del maestro si distingue per lo stile ricercato e la particolare sensibilità dei 
tratti la sfinge alata accovacciata con volto retrospiciente, pendente principale di una sfarzosa 
collana, rinvenuta nella t. 102 di Braida di Vaglio assieme ad altri monili in oro, ambra e argento 
componenti una straordinaria parure (Bottini, Setari 1998, 469-470; Tesori Italia 1998, 246-
247; Bottini, Setari 2003, 39-40; Tagliente 2005, 72-78; Bottini 2007, 233-236; Setari 2012b, 
92-93; Montanaro 2016, 55-56; 2019, 42-44; Gallo 2021d). Essa è contraddistinta da un mo-
dellato raffinato nel profilo e nelle linee di contorno più morbide e fluide, specialmente nel volto 
delicato e nella accuratezza posta dall’artigiano nell’esecuzione dei particolari e nella resa del 
passaggio dei piani, ottenuti impiegando abilmente l’incisione e il bassorilievo. La sfinge presen-
ta un volto a profilo continuo con la linea del naso, con bocca piccola e labbra ben definite da 
intagli precisi e mento arrotondato, arcate sopraccigliari arcuate che si prolungano anch’esse 
nella linea del naso, occhio piccolo ovoidale appena rilevato da una leggera incisione, orecchio 
piccolo ben intagliato, impostato all’altezza dell’occhio. La capigliatura è ottenuta tramite un 
unico blocco liscio, che termina alla fine del collo ed emerge sulla fronte con un bassissimo rilie-
vo, definita da una semplice linea arcuata, al di sotto di una benda che cinge il capo (fig. 4.1). Allo 
stesso maestro o alla sua cerchia possono essere attribuite altre due sfingi alate di profilo con 
volto retrospiciente, conservate nel British Museum e in una collezione privata di New York, 
anch’esse contraddistinte dall’accuratezza nella resa dei dettagli e da linee morbide che delinea-
no la fisionomia delicata della figura (Strong 1966, 78, n° 69; Negroni Catacchio 1999, 284-285; 
Gallo 2021c; Negroni Catacchio 2021c, n° 4.22b). Dal punto di vista stilistico, essa trova ampie 
corrispondenze con i medesimi soggetti raffigurati sulle fibule auree etrusche, specialmente per i 
tratti ionizzanti del volto e per la resa della capigliatura, che mettono in luce l’ampio patrimonio 
iconografico e i svariati modelli dei quali si mostra un esperto conoscitore (Cristofani, Martelli 
1983, 54-55, 296, n° 169; Wunsche, Steinhart 2010, 96, n° 53).

A questo artigiano può essere attribuito un altro monile di qualità, come il pendaglio raffigu-
rante un toro accovacciato con volto umano retrospiciente rappresentante Acheloo, provenien-
te da Armento e conservato nel British Museum (fig. 4.2), che trova confronti stringenti dal 
punto di vista stilistico e formale con la sfinge di Braida. Molto accurata è la resa dei dettagli del 
volto, che mostra un profilo continuo con la linea del naso, con gli occhi piccoli e arrotondati 
appena incisi, il corno e l’orecchio a punta ben intagliati, il naso grande e prominente con una 
precisa indicazione delle narici, le labbra piccole serrate e il mento pronunciato e arrotondato. 
Sul collo è messa in evidenza una potente muscolatura resa con scanalature dai margini tondeg-
gianti, mentre gli arti posteriori e anteriori sono fortemente ripiegati sotto il corpo e distinguibi-
li anche nel lato opposto; la coda è collocata sul dorso con andamento sinuoso tramite un cor-
doncino rilevato. In questo manufatto dalla spiccata plasticità nella resa dei volumi si può 
osservare l’abilità dell’artigiano nel modellare l’ambra, sottolineando con un morbido passag-
gio dei piani e con un sapiente uso dell’incisione e del rilievo ogni singolo dettaglio, reso con 
estrema accuratezza attraverso linee sinuose e contorni sfumati (Strong 1966, 77-78, n° 68; 
Mastrocinque 1991, 129-135, tav. IV.8; Ambre 2007, 249, cat. III.291; Montanaro 2016, 58-59; 
2018, 382-383; 2019, 42-45, fig. 6). Si tratta di un soggetto che ricorre sui balsamari plastici di 
produzione greco-orientale (quelli di Taranto, Locri e dell’Etruria), su altre classi di oggetti di 
area etrusca (vasellame, scudi, lacunari in bronzo e appliques varie) e sulle oreficerie che lo rap-
presentano come pendente di preziose collane, decorato con folta barba, lunghi baffi, corna e 
orecchie taurine, e grandi occhi aperti (Jannot 1974, 765-789; Isler 1981, 12-36; Bini et Alii 
1995; Mussini 2002). La frequenza del soggetto in contesti legati al mondo funerario e le sue 
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caratteristiche mitico-simboliche sembrano giustificare la predilezione per l’aspetto ‘ctonio’ di 
Acheloo (Ciuccarelli 2006, 121-140). Tali attributi spiegherebbero la presenza di questo monile 
in un ricco corredo di Armento quale ‘dono’ per il defunto, a protezione del suo ‘lungo viaggio’ 
nell’Oltretomba. Un augurio di abbondanza, ‘speranza di salvezza’ e rinascita, secondo una 
concezione fortemente sentita dalle élites indigene dell’area enotria, nord-lucana e apula (Botti-
ni 1988; Pontrandolfo 1988; Bottini 1992, 65-88; d’Agostino 1996, 435-470; Bottini 2000, 
127-137; 2005, 140-143; 2006, 114-123; Montanaro 2015), dal momento che Acheloo è cono-
sciuto come il dio delle acque correnti, fertili e apportatrici di vita, connesso al ciclo della natura 
e alla sua generazione/rinascita. Tuttavia, l’iconografia di Acheloo, rappresentato nelle sembian-
ze di un toro androprosopo, come nel nostro pendaglio, appare meno diffusa ed è stata osserva-
ta in alcuni rilievi e arule fittili rinvenute a Locri (Mussini 2002, 105-106). La stessa immagine è 
presente anche su un gruppo di monete diffuse in Magna Grecia e Sicilia a partire dalla fine del 
VI secolo a.C. (stateri di Sibari, didrammi di Neapolis e Gela, statere di Laos), con le quali il no-
stro pendaglio trova rilevanti confronti soprattutto per la resa stilistica dei dettagli del volto 
(Mussini 2002, 111-118; Di Giuseppe 2010, 69-90).

Ma a stupire è soprattutto una placca in bronzo raffigurante anch’essa un Acheloo nelle sem-
bianze di un toro accovacciato con volto umano retrospiciente, conservata nel Museo Archeolo-
gico di Bari (inv. 8595) e proveniente da un sito della Peucezia (forse Monte Sannace). La fisio-
nomia della figura è realizzata con particolare raffinatezza in ogni dettaglio, nel trattamento dei 
volumi e nel passaggio dei piani, così come nelle linee di contorno sfumate e morbide, ottenuti 
alternando l’incisione e il rilievo (fig. 4.3). Per la posa del soggetto, per le caratteristiche stilistiche 
e formali e per la cura dei dettagli del volto, mostra una impressionante somiglianza stilistica con 
l’ambra da Armento. Le sorprendenti affinità tra i due oggetti si riscontrano anche nella potente 
muscolatura del collo, evidenziata nello sforzo di voltare la testa indietro, disegnata con maestria 
e tracciata da una serie di bande e striature parallele dai margini arrotondati. Il discorso vale 
anche per la parte posteriore, disegnata in maniera plastica, con le zampe fortemente ripiegate 
sotto il corpo, ben visibili anche nel lato posteriore e la coda ripiegata sul dorso che si sviluppa 
con un andamento sinuoso. L’unica discordanza è costituita dal dispositivo di sospensione ap-
plicato dietro il dorso del pendente in ambra, con decorazione del tipo a perle e rocchetti, che non 
compare nel nostro esemplare (Montanaro 2019, 39-57). A rendere più interessante la questione 
è la notizia relativa al rinvenimento di una seconda placca in bronzo con la medesima rappresen-
tazione, identica nelle dimensioni e nelle caratteristiche stilistiche della figura a quella del Museo 
di Bari, rinvenuta proprio ad Armento nel 1840, entrata a far parte della collezione Casanova di 
Napoli ed edita da E.G. Schulz (Schulz 1842, 39-40). L’esistenza di questi due manufatti metal-
lici consente di ipotizzare che sull’ambra originale del British Museum sia stato eseguito uno 
stampo da un artigiano che lo ha riprodotto in bronzo, forse in più copie, utilizzando la medesi-
ma matrice. Infatti, le dimensioni delle placchette in bronzo di Bari e del Casanova sono identi-
che e risultano leggermente più piccole dell’originale in ambra a causa della riduzione del bronzo 
(si ringrazia Raffaele Gentile per la segnalazione del bronzetto del Casanova e per i suggerimen-
ti relativi alle questioni tecniche sulla possibile esistenza di una matrice).

All’Acheloo del British Museum e alla sfinge alata di Braida può essere accostato, per la posa 
e per le elevate qualità stilistiche e formali, il toro accovacciato e retrospiciente del Metropolitan 
Museum, che rivela una particolare sensibilità plastica nel trattamento dei volumi e nel passag-
gio dei piani sottolineati da linee di contorno morbide (Picòn 2007, 163, 439, n° 187; De Puma 
2013, 279, n° 7.73; Montanaro 2016, 58, fig. 22). La figura mostra la grande precisione posta 
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dall’artigiano nella resa accurata dei dettagli, come nelle zampe posteriori e in quelle anteriori 
fortemente ripiegate sotto il corpo, ma anche nella muscolatura e nei lineamenti del dorso messi 
in risalto da linee sinuose, alla cui estremità compare una coda disegnata tramite un piccolo cor-
doncino rilevato. Altrettanto curati sono i tratti del volto, come le orecchie, gli occhi appena af-
fioranti, messi in evidenza con leggere incisioni, il muso e la bocca che proseguono il profilo 
continuo della fronte. Anche la muscolatura del collo, rappresentata nel momento dello sforzo 
compiuto nel rivolgere indietro la testa, è stata realizzata con accuratezza e realismo attraverso 
solcature parallele dai margini arrotondati. Tutti questi dettagli, la raffinatezza e la delicatezza 
nelle linee di contorno ne fanno certamente uno dei migliori esemplari raffiguranti tale soggetto, 
prodotti dall’artigiano afferente all’officina lucana (fig. 4.4).

Al “Maestro delle sfingi alate” possono essere attribuiti i sette pendagli da Sala Consilina 
(conservati al Musée du Petit Palais di Parigi), che sorprendono per la ricchezza e la singolarità 
di certi motivi, rappresentanti due animali (un leone accovacciato che azzanna una preda e una 
protome di ariete) e cinque esseri alati dal volto femminile, lavorati a tuttotondo con corpo e 
zampe di uccello, braccia e volto umani, strettamente legati al mondo funerario. Essi sono stati 
rinvenuti nel 1896 in una sepoltura di una principessa indigena che ha restituito un corredo ric-
chissimo (Pellettier-Hornby, Rolley 2002, 222-229; Pellettier-Hornby 2019, 507-522). Tre di 
questi esemplari, col volto di prospetto, corpo e ali di uccello, raffigurano le creature nell’atto di 
trasportare o sorreggere un grosso elemento cilindrico (fig. 5.1), che trova confronti con un pen-
daglio a forma di alabastron appartenente al corredo della sfinge alata di Braida di Vaglio; 
quest’ultimo potrebbe essere interpretato come la stilizzazione di un balsamario trasportato 
dalle sirene in qualità di offerta. Esistono altri due pendagli con analoga raffigurazione, forse 
realizzati dalla stessa bottega: il primo si trova sempre a Parigi, al Cabinet des Medailles (D’Er-
cole 2008, 62-69, n° 4; 2021); il secondo, acquisito sul mercato antiquario da una collezione 
privata di Bruxelles e proveniente dall’Italia meridionale (Godeaux, Chambre 2011, 194, n° 
327; Die Etrusker 2015, 180-181, fig. 4.144; Gallo 2021b), rappresenta una sirena alata che 
trasporta sul dorso un grosso contenitore, mentre sul fianco destro è una testa di cigno piuttosto 
stilizzata. Uno dei tre pendagli con figura alata che porta sul dorso un grosso contenitore mostra 
alcune differenze rispetto agli altri due. Il volto finemente scolpito che la contraddistingue, con 
gli occhi piccoli rotondeggianti appena rilevati da una piccola incisione, naso e labbra intagliati 
con accuratezza e la frangia di capelli sulla fronte che fuoriesce da un basso copricapo, richiama 
strettamente quello del kouros presente sull’ansa configurata della pregevole oinochoe in bron-
zo di produzione corinzia rinvenuta nella stessa sepoltura. La figura appare caratterizzata per la 
metà dalle grandi ali ben delineate da precise incisioni e dalle piccole zampe ripiegate al di sotto, 
mentre il corpo rigonfio alle estremità ricorda le sirene psicopompo del monumento funerario di 
Xanthos (sebbene più recenti e databili al 480 a.C., mentre i monili di Sala Consilina sono inqua-
drabili agli ultimi decenni del VI secolo a.C.). Essa porta sul dorso un alto e grosso recipiente di 
forma cilindrica che non regge con le mani, occupate a stringere due lunghe trecce di capelli che 
scendono ai lati del volto (fig. 5.2), al contrario delle altre due sirene, secondo un’iconografia del 
periodo Orientalizzante che si ritrova nelle analoghe raffigurazioni femminili presenti sui calici 
di bucchero e nelle oreficerie etrusche del VII secolo a.C., le quali sembrano richiamare le sem-
bianze della dea Ishtar (Montanaro 2016, 56-58; Negroni Catacchio, Gallo 2016, 349-352; 
Pellettier-Hornby 2019, 518-522; Gallo 2021b).

Gli altri monili includono un essere femminile in volo di profilo che trasporta un oggetto, sul 
quale non sembrano essere presenti fori passanti o ganci, per cui rimane di incerta definizione la 
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sua funzione. Mostra un corpo tondeggiante con una grande ala resa attraverso scanalature dai 
margini arrotondati che la avvicinano ai tre pendagli precedenti, ma dai quali si discosta per la 
presenza all’estremità di una coda piumata troncata (fig. 5.3). La sirena ha un viso arrotondato 
dai forti accenti ionici, con i dettagli ben tratteggiati, le grandi braccia distese con le mani che 
afferrano un soggetto stilizzato non ben identificato, mentre il basso copricapo dai risvolti infe-
riori ripiegati sembra richiamare acconciature di tipo orientale o etrusco. Ad essa è associato un 
pendaglio rappresentante una delle figure più complesse restituite da Sala Consilina. Molto 
probabilmente si tratta di un’ape con volto femminile (o una sirena con corpo di ape e volto 
femminile), in atto di stringere a sé un piccolo personaggio nudo stilizzato. Essa ha il corpo di 
insetto ben disegnato, reso con realismo e spiccata sensibilità plastica, corrugato sul dorso con 
scanalature dai margini arrotondati, le piccole ali segnate da incisioni, le zampe ripiegate al di 
sotto e la parte posteriore che mostra una protuberanza conica per indicare il punto di uscita del 
pungiglione. Molto raffinato è il volto femminile scolpito con particolare delicatezza, contrad-
distinto da linee morbide e reso con accuratezza nei dettagli, come gli occhi, le orecchie, il naso e 
la bocca. Il copricapo conico, dal quale fuoriesce una piccola frangia di capelli che inquadra la 
fronte, mostra dei piccoli tratti intagliati per rendere le pieghe e trova confronti con raffigurazio-
ni presenti su monumenti etruschi. La “donna-ape” stringe a sé con le sue braccia possenti una 
figura umana nuda stilizzata, della quale sorregge la testa con la mano sinistra, mentre con la 
destra intagliata sul lato opposto regge il resto del corpo (figg. 5.4-6), allungato in maniera inna-
turale per riempire la superficie del nucleo d’ambra, di cui si scorgono gli arti inferiori con i piedi 
(Pellettier-Hornby 2019, 518-522; Gallo 2021a-b; Negroni Catacchio 2021b; Mazet 2022, che 
interpreta il corpo della figura ad una larva di cicala).

Le valenze simboliche sottese da questa rappresentazione sono assai profonde: la figura uma-
na forse intende riprodurre l’anima del defunto accompagnata da questa creatura ibrida, appar-
tenente ad un altro mondo, nel passaggio al regno dei morti e verso una nuova dimensione. 
Trova confronto con le analoghe raffigurazioni del “Monumento delle Arpie” a Xanthos, nella 
forma del corpo delle sirene e nell’atteggiamento delle figure umane, le cui braccia sono tese 
verso il collo della creatura, come nel nostro monile. L’ambra di Sala Consilina potrebbe rappre-
sentare una sirena nella sua funzione di psicopompo e, pertanto, la piccola figura umana sarebbe 
identificabile con l’immagine della psyche del defunto (Negroni Catacchio 1999, 285-288; Bot-
tini 2007, 233-234; Montanaro 2016, 56-58; Negroni Catacchio, Gallo 2016, 349-352; D’Er-
cole 2018; Montanaro 2018, 382-384; Pellettier-Hornby 2019, 518-522; Gallo 2021a-b; Mazet 
2022, 221-225). Non meno importanti appaiono le profonde valenze salvifiche incarnate dall’a-
pe, considerata il simbolo della vita che rinasce dopo la morte, e dal miele, ossia la bevanda degli 
déi che ha il potere di donare l’immortalità a coloro che la bevono (Aspesi 2002, 919-929; Mazet 
2022, 218-219, con bibliografia sull’archeologia del miele). Questi monili avevano la funzione 
di proteggere e accompagnare il defunto nel suo “lungo viaggio” verso l’Aldilà e, attraverso il 
miele, metaforicamente portato dagli esseri con il grande recipiente cilindrico sul dorso rappre-
sentati sugli altri pendagli, gli assicuravano la rinascita e la “salvezza eterna” (A. Bottini propone 
per la donna-ape e per la figura umana stilizzata da essa trasportata un riferimento all’arcaico 
mito cretese della nutrizione di Zeus nell’antro Ideo, considerando il nesso tra miele e nutrimen-
to infantile: Bottini 2007, 233).

L’eccellente qualità della lavorazione e le indiscutibili affinità stilistiche di alcuni pregevoli 
pendagli rinvenuti a Pontecagnano permettono di arricchire il repertorio delle ambre prodotte 
dalla bottega del Maestro delle sfingi alate. Al contrario dei manufatti finora considerati, essi 
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sono stati trovati in un contesto non funerario riferibile alla fine del VI secolo a.C., nell’area sacra 
di località Pastini, deposti in una fossetta insieme ad altri oggetti e ornamenti personali preziosi, 
parte di un’offerta di natura particolare. Si tratta di cinque pendenti figurati, uno antropomorfo 
inquadrabile nel Gruppo di Armento, tre a soggetto animale (una gazzella con testa retrospicien-
te accanto alla quale è un piccolo ariete, un ariete accovacciato con teste retrospicienti poste sui 
due lati, un volatile) e un altro con una raffigurazione più complessa. Sono contraddistinti da un 
notevole livello di intaglio e sono ascrivibili all’attività di un artigiano o di un atelier di artigiani 
esperti, profondi conoscitori delle tecniche di incisione e del rilievo, nonché di un patrimonio 
iconografico che trova le sue ispirazioni nei prodotti coevi della bronzistica, della glittica e della 
coroplastica (Tocco Sciarelli 2017, 592-593). Particolare attenzione merita il pendaglio a forma 
di capra accovacciata con volto retrospiciente posto su entrambi i lati dell’animale: come ha 
sottolineato G. Tocco, non si tratta di due bestie accostate, ma consiste in una doppia raffigura-
zione intenzionale della testa, per accrescere il valore simbolico, apotropaico e magico dell’amu-
leto assicurandone la visione da entrambi i lati (Tocco Sciarelli et Alii 2016, 566, fig. 3.4-5; Tocco 
Sciarelli 2017, 598-601, fig. 16). L’accuratezza dei dettagli, ottenuti con uso sapiente e raffinato 
della tecnica ad intaglio, con linee leggere e fluenti, le caratteristiche formali e la notevole sensi-
bilità plastica nel rendimento dei volumi e delle superfici rivelano notevoli affinità stilistiche con 
gli altri pendagli del Maestro delle sfingi alate o del Gruppo di Armento, quali la gazzella del 
British Museum (Strong 1966, n° 7), il bovide retrospiciente della t. 102 di Braida di Vaglio (Bot-
tini, Setari 2003, n° 132), i tori retrospicienti del Metropolitan Museum e del Louvre (D’Ercole 
2013, 51-52).

Molto complessa appare la lettura dell’esemplare con una raffigurazione più articolata e per 
certi aspetti enigmatica, composta da tre personaggi in volo o in movimento. La figura centrale 
ha le sembianze di un essere ibrido, mostruoso, con una testa di rapace dal becco adunco spalan-
cato, in un atteggiamento minaccioso, e un corpo fusiforme che termina con una breve coda 
piumata. Ai fianchi, in direzioni opposte, sono rappresentate due figure in bassorilievo (figg. 6.1-
2). A destra, è un essere con busto di donna che si stringe alla figura centrale, il quale mostra un 
viso piccolo reclinato, dai caratteri minuti, e poggia il mento sulla mano sinistra in un’espressio-
ne di mestizia. Ha una folta capigliatura che scende in una massa liscia e compatta sul collo, la-
sciando scoperto l’orecchio e trattenuta sulla fronte da una benda. L’essere è caratterizzato da un 
corpo a forma di uccello, reso plasticamente sul lato posteriore del pendaglio, con larghe e lun-
ghe piume delle ali evidenziate con scanalature dai margini arrotondati. Sul fianco opposto è 
rappresentata una grande testa femminile, dal profilo ben distinto, che esibisce una acconciatura 
simile a quella dell’altra figura, con una massa compatta di capelli, trattenuti da una benda che 
circonda la sommità del capo, disposta in modo da lasciare scoperto l’orecchio. In questo pen-
daglio emergono la padronanza nella tecnica dell’intaglio e del rilievo da parte dell’artigiano e 
l’abilità nello sfruttare alla perfezione il nucleo d’ambra per una raffigurazione così complessa. 
Le caratteristiche stilistiche della testa femminile e del volto dell’essere con busto di donna sem-
brano richiamare i tratti anatomici della sfinge di Braida, soprattutto per la morbidezza e la 
fluidità dell’intaglio, la spiccata sensibilità plastica del rilievo e per la somiglianza dei volti fem-
minili. Le affinità sono riscontrabili nella forma delle orecchie, nel profilo del naso dritto e cor-
poso, nei piccoli occhi a mandorla affioranti da sottili linee incise e nella capigliatura compatta 
del tipo a “klaft” di ispirazione egizia, che caratterizza diversi bronzetti etruschi di area chiusina, 
e che trova un riscontro preciso in un’oinochoe bronzea configurata a sirena conservata nel Bri-
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tish Museum (Tocco Sciarelli et Alii 2016, 567-568; Tocco Sciarelli 2017, 603-609; Tocco Scia-
relli et Alii 2021).

Le valenze simboliche e i significati sottesi da una raffigurazione così articolata appaiono 
molteplici e complessi. L’espressione minacciosa e mostruosa del volto a forma di rapace della 
figura centrale (che ha un corpo affusolato privo di arti più simile a quello di un pesce) farebbe 
pensare ad un essere ibrido e terrificante, forse un Telchine (come ipotizzato da G. Tocco), ossia 
una figura mitica e demoniaca dalle mille forme, legata al mondo dell’Oltretomba (Musti 1999). 
Nell’essere con corpo di uccello e testa femminile si può riconoscere una sirena, altra creatura 
connessa al mondo ultraterreno spesso raffigurata su diversi manufatti (cfr. le ambre di Sala 
Consilina) mentre accompagna le anime dei morti verso la loro nuova dimensione (Breglia 1987; 
Hofstetter 1990; Bestiario fantastico 2012; Ambrosini 2013; Negroni Catacchio, Gallo 2016, 
348-353; Tocco Sciarelli 2017, 606-609; D’Ercole 2018; Mazet 2019). La grande testa sul lato 
opposto del pendaglio potrebbe rappresentare il defunto, trasportato dall’essere mostruoso e 
accompagnato dalla sirena, al quale è stato riservato un particolare rilievo per le maggiori di-
mensioni della testa rispetto al volto della sirena. Quest’ultima sembra condividere con emotivi-
tà (si veda la sua espressione assorta) il lungo viaggio verso una destinazione ignota: un percorso 
dalle connotazioni drammatiche a causa dell’aspetto spaventoso che qualifica la terrificante 
creatura alla quale è affidato il compito di traghettare l’anima verso gli Inferi. L’intensità e l’emo-
tività di questo evento è accentuato non solo dall’aspetto e dal gesto della sirena che mostra un 
volto mesto e riflessivo, ma anche dal dettaglio di essere ritratta rivolta in direzione opposta, 
come la testa dell’altro personaggio, rispetto a quella verso cui è diretta la creatura infernale. Si 
tratta di un atteggiamento che sembra mettere in risalto l’angoscia e la gravità del distacco per 
l’allontanamento dal mondo dei vivi e quindi anche l’inquietudine per il passaggio da una con-
dizione ad un’altra.

Infine, una considerazione su una delle migliori opere realizzate dalla bottega del maestro, 
ossia la scultura conservata presso il Metropolitan Museum, con dubbia provenienza da Falco-
nara (verosimilmente dall’area picena). Rappresenta una figura femminile con un alabastron 
nella destra e un giovane, sdraiati su una kline decorata, mentre sulle spalle della donna è posato 
un cigno (fig. 6.3). Forse si tratta delle divinità etrusche Turan (Afrodite, sempre accompagnata 
da un cigno, suo animale sacro) e Atunis (Adone), invocati a protezione del defunto. I richiami 
alle ambre di Sala Consilina sono evidenti nei dettagli e nei lineamenti sottili e delicati dei volti, 
nel copricapo conico con i risvolti inferiori, ma colpisce la notevole abilità dell’artigiano nel 
rendimento delle fitte pieghe che ornano gli abiti, ottenute con un uso sapiente nell’alternare 
l’incisione e il rilievo. Non mancano i riferimenti all’arte e al mondo etrusco, documentati dalla 
presenza del copricapo conico, dai volti ionizzanti affini a quelli dei bronzetti che sormontano le 
cimase dei candelabri e dai calzari a punta di tipo orientale, rappresentati su diversi monumenti 
etruschi (Mastrocinque 1991, 84-85; D’Ercole 2002, 173-174; Picòn 2007, 284-285; De Puma 
2013, 270-272, n° 7.48; Montanaro 2016, 56-59).

4. Conclusioni

Tracciando alcune note conclusive, si può affermare che le consistenti affinità dal punto di 
vista stilistico, formale e tipologico tra i due gruppi di ambre figurate di Braida di Vaglio e Armen-
to, costituiscono indizi rilevanti che suggeriscono di considerare il nucleo di ambre da Armento 
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del British non come disiecta membra, ma piuttosto come probabili elementi appartenenti ad un 
unico eccezionale complesso funerario, analogo a quello della t. 102 di Braida. Entrambi com-
prendono un significativo numero di esemplari rappresentanti i più disparati soggetti, che com-
pongono apparati cerimoniali piuttosto articolati, i quali costituiscono una chiara evidenza di 
un determinato modo di pensare e di ornarsi da parte dei membri appartenenti alle classi domi-
nanti delle comunità italiche (Bottini, Setari 1998, 470-471; 2003, 101-103; Russo 2005, 117-
119; Bottini 2007, 236-237; Montanaro 2016, 53-60). Allo stesso modo devono essere valutati 
anche i pendagli figurati da Sala Consilina, i quali facevano parte di un unico corredo pertinente 
alla straordinaria sepoltura di una principessa indigena deposta in una tomba monumentale. 
Esso era composto da ornamenti personali, vasi in bronzo di produzione greca ed etrusca, cera-
miche attiche e da una sfarzosa collana a più giri composta da pendenti di minori dimensioni 
alternati ad esemplari figurati più grandi che dovevano spiccare per la loro rarità e per le loro 
specifiche rappresentazioni dalle profonde valenze simboliche (de La Genière 1968, 199-204, la 
quale sottolinea le affinità con l’heroon di Poseidonia per i riferimenti simbolici al miele, conte-
nuto in una delle hydriai e rappresentato in maniera metaforica nelle ambre figurate di Sala 
Consilina; Negroni Catacchio 1999, 285-286; Pellettier-Hornby, Rolley 2002, 222-229; Bottini 
2007, 233-234; Romito 2011, 141-150; Pellettier-Hornby 2019; Tardugno 2019). Questi com-
plessi possono essere considerati l’attestazione di un’ostentazione della ricchezza che persiste e 
protrae in modo evidente il gusto per le sfarzose parures, composte da collane a più giri con 
pendenti di varie forme e dimensioni, frequenti nelle necropoli enotrie e nord-lucane di età arcai-
ca, ben radicato nelle tradizioni indigene già dalla prima Età del Ferro. Esse sono da interpretar-
si quali preziosi doni legati al matrimonio o a scambi cerimoniali, che accompagnano le donne 
nel viaggio ultraterreno come dote personale al fine di segnarne definitivamente il loro status 
sociale elevato (Tesori Italia 1998; Bianco 1999; Magie d’ambra 2005; Bianco 2011; Setari 
2012a, 83-86; 2012b, 92-95; Vetulonia 2012; Segni del potere 2013; Bianco, Preite 2014; Botti-
ni 2014, 177-202; 2016).

Lo stesso discorso è valido per la parure offerta nel santuario di Pontecagnano, composta da 
un gruppo di ambre figurate e da grandi fibule in argento e oro. Sebbene rinvenuta in un contesto 
sacro e non funerario, era certamente destinata all’abbigliamento e all’acconciatura personale di 
solito riservata ai defunti, che costituiva anche un apparato cerimoniale ben rappresentativo 
della loro posizione sociale ed economica elevata. Forse si tratta di un dono prezioso offerto da 
una donna di alto rango per propiziarsi la fertilità oppure per celebrare e porre sotto la tutela 
divina un passaggio di status importante della vita (come il matrimonio), a cui potrebbe riferirsi 
il pendaglio con la complessa raffigurazione. Non è da escludere che tale gruppo di oggetti possa 
essere stato destinato come dedica alla divinità da parte di un gruppo familiare gentilizio al ver-
tice della comunità, come sembra attestare la realizzazione di aree sepolcrali esterne alle necro-
poli urbane, che destina una parte pregiata del patrimonio personale al fine di ottenere protezio-
ne per i membri della propria gens (Tocco Sciarelli et Alii 2016, 568-569; Tocco Sciarelli 2017, 
609-611).

In merito alla dibattuta questione relativa all’identificazione delle botteghe e alla localizza-
zione dei centri nei quali venivano prodotti questi manufatti, si possono avanzare alcune ipotesi. 
Osservando i dati sulle provenienze, emerge una diffusione che sembra privilegiare alcuni grup-
pi indigeni dell’Italia meridionale, quali i siti enotri e nord-lucani (Armento e Braida di Vaglio) e 
quelli del Vallo di Diano (Sala Consilina), pur non mancando importanti attestazioni in area 
apula, campana e picena e persino nel territorio illirico. A tal proposito, per l’area picena, si pen-
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si al celebre pendaglio con leone e leonessa accoppiati dalla t. 72 di Belmonte Piceno (fig. 6.4), 
giunto nel Piceno dall’Italia meridionale attraverso uno scambio cerimoniale di “doni” tra grup-
pi gentilizi e in seguito rielaborato da artigiani piceni, modificandone la funzione per adattarli 
come nucleo delle grandi fibule che rispecchiano il gusto locale (Negroni Catacchio 1989, 662-
663; Mastrocinque 1991, 73-88; Naso 2000, 198-202; Negroni Catacchio 2001, 100-103; Ne-
groni Catacchio, Gallo 2016; Weidig 2017, 18-21; Negroni Catacchio, Gallo 2018, 328-332; 
Weidig 2019 e 2020). Per l’area apula, il riferimento va al pendaglio della t. 1/92 di Minervino 
Murge, riferibile alla seconda metà del VI secolo a.C., raffigurante un cavaliere accovacciato che 
afferra una grossa testa di prospetto dai grandi occhi, dai contorni sfumati e al tempo stesso 
misteriosa, in quanto non si comprende a pieno la precisa identità (fig. 6.5). Notevoli sono le 
affinità stilistiche col monile piceno e con alcune cifre stilistiche di matrice ionica, quali il morbi-
do modellato, i volumi compatti e un passaggio dei piani ottenuto con l’abile alternanza del 
bassorilievo e dell’incisione, le linee sinuose del profilo del cavaliere e la lavorazione accurata, 
che caratterizzano le opere del Maestro delle sfingi alate. La valenza simbolica che la raffigura-
zione del cavaliere sottende sembra alludere all’iconografia del lungo viaggio che il defunto 
compie per il passaggio dal mondo dei vivi a quello dell’Oltretomba. In tal senso, appare sugge-
stivo il confronto con la scultura proveniente da Vulci e rappresentante un cavaliere su ippocam-
po, cronologicamente affine al nostro pendaglio. Pertanto, la testa afferrata dalla piccola figura 
sulla scultura di Minervino potrebbe indicare nell’essenzialità della sua rappresentazione una 
creatura fantastica, tra l’umano e l’animale e dunque ibrida, forse assimilabile a quegli esseri che 
popolavano il mondo ultraterreno, in grado di facilitare al defunto il passaggio ad una nuova 
dimensione (Corrente 1993, 23-24; Corrente, Maggio 2008, 76-78; Montanaro 2012, 60, cat. 
I.5; Corrente 2013, 280-281; Montanaro 2016, 37-38; 2018, 370-371).

Dal punto di vista stilistico, le ambre del Maestro delle sfingi alate, collocabili nella seconda 
metà del VI secolo a.C., sono strettamente legate agli esemplari del Gruppo di Armento per i 
modelli iconografici, l’abilità plastica nel trattamento delle superfici, l’accuratezza dei dettagli e 
per la resa dei volti attraverso il “rounded style” che costituiscono i motivi firma e le cifre stilisti-
che che li distinguono dalle altre produzioni. La localizzazione della bottega nel centro enotrio 
di Armento, come per il gruppo eponimo, sembra trovare riscontro per il maggior numero di 
esemplari rinvenuto nel sito indigeno, collocato in un punto strategico lungo un importante iti-
nerario di collegamento tra la sponda ionica e quella tirrenica, sul quale viaggiavano altri manu-
fatti di grande prestigio. A tale ipotesi sembra rispondere in maniera favorevole il confronto tra 
il pendaglio in ambra del British Museum, raffigurante Acheloo con volto retrospiciente (fig. 
4.2), e i due corrispondenti bronzetti con analoga rappresentazione, provenienti dal Museo di 
Bari (fig. 4.3) e dalla collezione Casanova (rinvenuto ad Armento). Questi ultimi, infatti, sono 
stati eseguiti con ogni probabilità per mezzo di un’identica matrice, in seguito alla realizzazione 
di uno stampo sul modello originale in ambra da parte dell’artigiano che poi lo ha riprodotto in 
bronzo in più copie, dal momento che le dimensioni dei due bronzetti sono equivalenti. Queste 
sono appena inferiori rispetto a quelle dell’originale in ambra a causa della riduzione del bronzo 
(che può aggirarsi anche al 10%). Tali elementi inducono a pensare che il pendente in ambra 
doveva essere ancora disponibile nella bottega dell’intagliatore, prima di essere destinato al 
nuovo proprietario che lo avrebbe portato con sé nella tomba.

Le sue opere riflettono le qualità di un artigiano profondamente compenetrato tanto nella 
cultura greco-orientale, quanto nell’arte etrusca, se si considerano certe caratteristiche stilistiche 
e i dettagli iconografici che contraddistinguono alcuni monili. Si pensi, ad esempio, alla rappre-

469Andrea Celestino Montanaro



sentazione di alcune figure femminili alate, le quali, per i loro tratti stilistici e formali, come il 
profilo delicato e i dettagli del viso, la complessa acconciatura, il basso copricapo conico e il 
piumaggio delle ali, lasciano intravedere una influenza dell’arte etrusca. Queste particolarità, 
infatti, consentono di accostarle ad alcune fibule auree prodotte dagli artigiani etruschi in età 
arcaica, come quelle del tipo ad arco configurato a leone, a sfinge o a sirena alata provenienti da 
Vulci, riferibili alla seconda metà del VI secolo a.C. e conservate nei musei di Villa Giulia e Mo-
naco di Baviera (Bestiario fantastico 2012; Negroni Catacchio, Gallo 2016, 343-367; Mazet 
2019; Negroni Catacchio, Gallo 2021). Inoltre, tra le sculture in ambra raffiguranti tali esseri 
alati è interessante notare l’atteggiamento che caratterizza una delle figure da Sala Consilina, la 
quale stringe con le mani le trecce laterali che ricadono ai lati del volto. Si è già sottolineato come 
tale gesto richiami le analoghe rappresentazioni di divinità femminili che decorano alcuni calici 
in bucchero, che a loro volta derivano da un’iconografia di stile orientalizzante. Siffatta somi-
glianza stilistica evidenzia come gli artigiani che hanno prodotto questi splendidi intagli in am-
bra rivelino sul piano formale un curioso sovrapporsi fra dipendenza da modelli acquisiti (alcu-
ne espressioni del volto e la capigliatura a trecce rimandano alle espressioni artistiche dell’arte 
ionica) e introduzione di tratti innovativi.

Si pensi anche al repertorio degli animali accovacciati, i cui prototipi vanno ricercati negli 
avori nord-siriani, una caratteristica, quest’ultima, che conferma l’influenza dei modelli orienta-
li (Warden 1994, 134-143; Rocco 1999; Naso 2000, 128-134; Di Filippo Balestrazzi 2004; Ne-
groni Catacchio 2007, 533-566; Rocco 2007, 319-338; Negroni Catacchio 2011, 74-95; Mon-
tanaro 2018, 385-386; Causey 2019, 62-90; Montanaro 2019): interessante, a tal proposito, è 
una figurina in avorio, di produzione nord-siriana (IX-VIII secolo a.C.), conservata al Metropo-
litan Museum e rappresentante un toro accovacciato con testa retrospiciente. L’impostazione 
della figura e la distribuzione delle superfici e dei volumi relativa alle parti anatomiche dell’ani-
male trova confronti con gli analoghi esemplari in ambra da Felsina, Armento e Braida di Vaglio 
più recenti di quasi tre secoli (Glories of the Past 1990, 79, n° 60; Montanaro 2018, 385). Rima-
nendo nel repertorio degli animali accovacciati e retrospicienti, si vedano le ambre del British da 
Armento (la sfinge, l’Acheloo e la gazzella), quelle del Louvre (il toro e alcuni felini) e gli esem-
plari dalla t. 102 di Braida di Vaglio, i quali sembrano ben integrarsi nell’ambito del cd. “terzo 
gruppo” degli avori etruschi studiati da Marina Martelli, datato al 480-460 a.C., caratterizzato 
dalla ricorrenza dei soggetti animali e dalla resa “calligrafica” dell’incisione, che appare molto 
appiattita. Confronti stringenti possono essere stabiliti con una placchetta proveniente dalla 
t. 415 della necropoli della Certosa a Bologna, sulla quale un quadrupede accovacciato con testa 
retrospiciente è stato intagliato a bassorilievo. Un altro esemplare simile proviene dalla t. 259 
sempre della stessa necropoli bolognese, nel quale la coda è stata disposta in maniera identica a 
quella intagliata sul dorso del toro accovacciato in ambra del Louvre (Martelli 1985, 223-231, 
figg. 46.62; D’Ercole 2013, 51-52). Il discorso riguarda anche alcune sfingi in ambra configurate 
a placca con il volto retrospiciente e la grande ala in primo piano, come gli esemplari di Armento, 
Braida di Vaglio e quelli conservati a New York. Infatti, come hanno sottolineato N. Negroni 
Catacchio e V. Gallo in un recente studio, esse trovano puntuali riscontri, per la tecnica di lavo-
razione, con alcune placchette in avorio che fungevano da rivestimento di scrigni portagioie: si 
veda, a tal proposito, una lastrina proveniente da Orvieto, databile al 540-520 a.C., la quale 
presenta notevoli affinità stilistiche con le raffigurazioni menzionate, in quanto la sfinge alata 
rappresentata su di essa mostra il corpo accovacciato e di profilo, il volto retrospiciente e l’ala in 
primo piano, anch’essi realizzati con linee morbide e sinuose e particolare abilità nel trattamen-
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to dei volumi e nei passaggi dei piani, nonché nella sapiente alternanza del bassorilievo e dell’in-
cisione (Martelli 1985, 212, fig. 12; Negroni Catacchio, Gallo 2016, 349-350).

Questi monili sono contraddistinti da una concentrazione sia qualitativa sia quantitativa in 
rapporto a personaggi appartenuti a gruppi sociali privilegiati, rilevata in contesti funerari, ma 
anche in situazioni relative ad ambito cultuale-sacrale. D’altra parte, le ambre figurate sono in-
serite in un complesso fenomeno di scambi che fa convergere in queste aree alcune classi di “beni 
di prestigio” che pongono problemi interpretativi analoghi. Si pensi alle terrecotte architettoni-
che di tipo greco, prima importate e poi prodotte localmente, ma soprattutto ai bronzi laminati, 
caratterizzati da una pluralità di condizioni diverse. Infatti, in aggiunta ai manufatti di produzio-
ne seriale di matrice greca ed etrusca, testimoniati da un consistente numero di esemplari, si af-
fianca la presenza di vasi in bronzo “particolari”, veri e propri “unica” (ad esempio, la cista a 
cordoni e l’infundibulum da Sala Consilina oppure il vaso a barile e quello a fiasca da Chiaro-
monte) senza dubbio realizzati da artigiani di cultura greca o etrusca e riconducibili al genere 
delle “special commissions”, adeguati a personaggi di rango eccezionale al vertice delle comuni-
tà indigene (Rolley 1982; Bottini, Tagliente 1994; Bottini 1996; d’Agostino 1998, 24-57; Bottini 
1999a; 1999b, 235-243; Tagliente 1999; Rolley 2002; Bottini 2013, 137-143; Montanaro 2015, 
137-170; Bottini 2016; Mitro, Notarangelo 2016; Bottini 2019; Bianco 2020; Bottini 2020; 
Mitro 2021; Montanaro 2021). Ed è proprio in questo senso, ossia come “special commissions”, 
che devono essere considerati i monili del “Maestro delle sfingi alate”, prodotti appositamente 
per le élites italiche da un artigiano (o bottega) stabile e itinerante strettamente a contatto con la 
bottega del “Gruppo di Armento”, a conoscenza delle più avanzate tecniche di intaglio e basso-
rilievo, così come di modelli iconografici attinenti a vari ambiti culturali. Qualità, queste ultime, 
ampiamente apprezzate dai gruppi gentilizi al potere e messe al loro servizio per offrire prodotti 
raffinati e oggetti preziosi ricercati, che permettessero di esibire alle comunità di appartenenza, 
delle quali costituivano il vertice, il notevole prestigio economico e politico e le elevate capacità 
di acquisizione degli oggetti più preziosi e dal gusto esotico, legittimando la loro supremazia.
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Fig. 1 - Figurine umane in ambra e bronzo: 1) Pendente a forma di kouros nudo stante da Armento, Londra, 
British Museum (© Trustees of the British Museum); 2) Pendente a forma di kouros nudo stante (dalla 
Basilicata?), Parigi, Musée du Louvre (riel. da D’Ercole 2013); 3) Pendaglio configurato a kore stante 

ammantata dalla t. 3958 di Pontecagnano, Museo Archeologico Nazionale di Pontecagnano (da Montanaro 
2016, fig. 17); 4) Pendaglio configurato a kore stante ammantata (da Taranto?), J. Paul Getty Museum (da 

Montanaro 2016, fig. 16); 5) Statuetta in bronzo etrusca configurata a kore stante ammantata da 
Covignano, Copenaghen, Ny Carlsberg Glyptothek (da Montanaro 2016, fig. 18); 6) Statuetta in bronzo 

etrusca configurata a kore stante ammantata da Marzabotto, Museo Archeologico Nazionale di Marzabotto 
(riel. da Desantis et Alii 2013, tav. I).
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Fig. 2 - Pendenti in ambra a forma di animali accovacciati, esseri fantastici e teste umane: 1) Gazzella 
accovacciata con testa retrospiciente da Armento, Londra, British Museum (© Trustees of the British 

Museum); 2) Pendente a forma di testa silenica di prospetto su un lato e di un toro androprosopo 
accovacciato con volto retrospiciente (Acheloo?) dall’Italia meridionale, Collezione privata (riel. da Die 

Etrusker 2015, fig. 4.143); 3) Particolare della parure dalla t. 102 di Braida di Vaglio composta da vaghi di 
forme e dimensioni diverse e pendenti figurati, Museo Archeologico Provinciale “Dinu Adamesteanu” di 
Potenza (riel. da Magie d’ambra 2005); 4) Pendenti a forma di testa femminile di prospetto da Armento, 
Londra, British Museum (© Trustees of the British Museum); 5) Pendente a forma di testa femminile di 

prospetto dal volto allungato da Falconara (?), New York, Metropolitan Museum of Art (© Metropolitan 
Museum of Art).
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Fig. 3 - Braida di Vaglio, pendenti in ambra dalla t. 106, Museo Archeologico Provinciale “Dinu 
Adamesteanu” di Potenza: 1-2) Testa di Satiro di prospetto (riel. da Magie d’ambra 2005 e Bottini, Setari 

2003, fig. 37); 3-4) Protome di Menade di prospetto (riel. da Magie d’ambra 2005 e Bottini, Setari 2003, fig. 
37).
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Fig. 4 - 1) Pendaglio in ambra configurato a sfinge alata accovacciata con testa retrospiciente dalla t. 102 di 
Braida di Vaglio, Museo Archeologico Nazionale della Basilicata “Dinu Adamesteanu” di Potenza (da 

Montanaro 2019, fig. 7); 2) Pendaglio in ambra configurato a toro androprosopo accovacciato con testa 
retrospiciente (Acheloo) da Armento, Londra, British Museum (da Montanaro 2019, fig. 6); 3) Bronzetto 

configurato a toro androprosopo accovacciato con testa retrospiciente (Acheloo) dalla Puglia centrale 
(Monte Sannace?), Museo Archeologico della città metropolitana di Bari (da Montanaro 2019, fig. 1); 4) 
Pendaglio in ambra configurato a bovino accovacciato con testa retrospiciente (dall’Italia meridionale?), 

New York, Metropolitan Museum of Art (da Montanaro 2016, fig. 22).

3 4

1 2

484 Parte II - Contesti, produzioni e circolazioni



Fig. 5 - Parigi, Musée du Petit Palais, pendagli figurati in ambra dalla tomba Boezio di Sala Consilina: 
1) Sirena alata che trasporta sul dorso un grosso contenitore cilindrico (riel. da Gallo 2021b, fig. 4.6b); 

2) Sirena alata che trasporta sul dorso un grosso contenitore cilindrico, mentre con le mani stringe trecce 
di capelli laterali, vista laterale e fronte (riel. da Gallo 2021b, fig. 4.6a); 3) Sirena alata che trasporta un 

oggetto o una figura stilizzata (riel. da Gallo 2021b, fig. 4.6e); 4-6) Sirena alata in volo che trasporta una 
figura umana stilizzata, fronte, vista laterale e lato posteriore (riel. da Gallo 2021b, fig. 4.6d).
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Fig. 6 - 1) Pendaglio in ambra a forma di figura mostruosa complessa da Pontecagnano, area sacra in 
località Pastini, Museo Archeologico Nazionale di Pontecagnano “Gli Etruschi di frontiera” (riel. da Tocco 

Sciarelli et Alii 2021, fig. 4.4b); 2) Corpo di fibula in ambra raffigurante una coppia di sposi (Turan e 
Atunis?), da Falconara (?), New York, Metropolitan Museum of Art (da Montanaro 2018, fig. 21); 3) Corpo 
di fibula in ambra raffigurante l’accoppiamento tra un leone e una leonessa dalla t. 72 di Belmonte Piceno, 

Belmonte Piceno, Museo Civico Archeologico (da Montanaro 2012, fig. 20); 4-5) Pendaglio in ambra 
rappresentante una piccola figura umana aggrappata ad una grande testa dalla t. 1/1992 di Minervino 

Murge, Museo Civico Archeologico di Minervino Murge (da Montanaro 2016, fig. 2).
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